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Direzione ed Amministrazione: Udsne, 
Via della Prefettura, 10, — Inserzioni 
nel corpo del giornale per ogni riga o 
spanie di riga cent, €0, in terza pagina 
Gopo la firma 20, in quarta pagina 20. 
— Per gli avvia! ripetuti si fanno ri 
bassi di preszo, 

In Roma gli annunzi si ricevono dal 
sig, Giuseppe Borgognoni Via Clementi 
Mi 63, ; 
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Movimento sociale 

IL CASO DI GENOVA 

Roma, 23 aprile. 

Forse quando la presente avrà fatto 
il grande passaggio, non più dei torchi, 
grazie a Dio, ma della macchina veloce, 
lo sciopero di Genova sarà finito, e i 
lavoratori del mare avranno risalito la 
scaletta di bordo e ripigliato il lavoro. 

Ciò non pertanto il Caso di Genova 
resterà memorabile nella storia dei mo- 
vimenti più interessanti, im materia. so- 
ciale, di questo principio di secolo. 

Poichè il presente sciopero  — co- 
munque se ne debba o possa giudicare 
— non è che un episodio di tutto un 
ordine di fatti decisivi che si sono an- 
dati essi vanno svolgendo in quella Su- 
perba, che se è una seconda patria della 
maggioranza della gente di mare italiana, 
è la patria prima dell’ umile scrivente, 
senza che egli a quella gente appar- 
tenga. SE 

lo ricordo la Genova di cinque, di 
quattro anni or sono. L’ organizzazione 
operaia professionale, e di. fronte ad 
essa il pericolo del socialismo da una 
parte e il proposito del movimento so- 
ciale cattolico dall'altra — tutte cose 
affacciate più o meno timidamente da 
non pochi e in realtà facili quanto gio- 
vani precursori — suscitavano sulle pa- 
terne faccie dei nostri ottimi moderatori 
i sorrisi più imperturbabili del più be- 
nevolo compatimento. i 

— A Genova, tutte queste idee mo- 
derne, a Genova che è mercante e la- 

voratrice antica, .il socialismo special- 

mente non pianterà le tende mai. — Ci 
si rispondeva così, e la organizzazione 
per arti e mestieri degli operai nelle 
numerose e potenti nostre Società di 
M. S. proposta e riproposta veniva così 
assai comodamente sbiffata 0 rimandata. 

Sono passati soli quattro anni, e 
il campo è preso e la posizione è occu- 
pata, c si può dire non da uno solo ma 

da tutti due gli eserciti avversari: il 
socialismo e il liberalismo, rispettiva 
mente colle Camere di lavoro e col Con- 
sorzio capitale e lavoro: il quale ultimo, 
però sembra nato morto. Ma la Camera 
del lavoro si va stampando che abbia 
organizzato ai suoi cenni, fra Genova e 
altri centri industriali della Liguria, 35 
mila lavoratori. 

> E’ facile capire che sarà molto se di 
questi i socialisti coscienti, come dicono, 
saranno un cinquecento : ma intanto essi 
tengono le redini, e danno l’azre. e il 
tono a tulto o quasi il movimento, e 
la turba amorfa degli apati loro dietro 
come pecore vanno. 

Oggi, oggi stesso mi viene comuni- 
2afa direttamente la notizia della deli- 
berazione, presa nel seno della Federa- 
zione 0. €. Ligure, della Lega del la- 
VOTO, 

È sarà un buon passo innanzi. Meglio 
tardi che mai. Ma era anche meglio in 
tempo, che tardi. Perchè quando la €a- 
mera del lavoro e Je sue organizzazioni 

dipendenti hanno avuto i successi. che 
hanno avuto, voi capite che un po’ tardi 
noi ci destiamo. 

Napoleone 1 diceva degli austriaci che 
lì vinceva e sapeva di vincerli perchè 
essì erano sempre indietro di una mossa. 

E male che noi si rappresenti la 
parte degli austriaci quando con un 
po’ di intuizione e di attività si poteva 
— e il nostro programma lo esigeva — 
rappresentare quella di Napoleone bril- 
lante e vittorioso. SOLI 

Perciò il caso di Genova è degno di 
essere memorato. Non devono perdersi 
d’animo gli amici nostri della. scoperta! 
Essi, lo vediamo dai fatti, sono animosi 
e sperano nell’avvenire lavorando nel 
presente. 

lo credo, con essi, che verrà un 

giorno nel quale il socialismo sarà sma- 
scherato, e quello che sarà organizza 
zione vera e propria di arte o mestiere 
resterà, e il socialismo passerà. 

La forza naturale e cristiana delle 
cose trionferà sulla controforza artifi- 
ciale e materiale del fanatismo o del- 
l’inconsapevolezza. 

Nonne iuvarit animos nude 
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Ciò non toghe però che esso, taso 
di Genova, non sia un ammonimento 
per le città che ancora hanno da pas- 
sare, credo come sia il caso di Udine, 
la prova. Ed è per questo che io lo ho 
voluto esporre in tutta la sua ampiezza. 

Non dimentichino, codeste città la 

lezione, e le parole di Napoleone I. 
La vettura Negri è una brutta istitu- 

zione e fa dei brutti servigi. 
Rammentiamo che Gesù Cristo ha 

proposto alla imitazione dei figli della 
luce la prudenza, ossia l’ avvedutezza, 
dei figli delle tenebre. 

Ora ‘anche il Comitato permanente 
dell'Opera dei Congressi ha stabilito la 
organizzazione professionale dappertutto. 

Meglio tardi che mai, e meglio in 
tempo che tardi. La verità non ha bi- 
sogno di noi, ma noi, e ì nostri paesi, 
abbiamo bisogno della verità. 

Al lavoro, dunque, e il caso di Ge- 
nova ci sia di spibne. Al lavoro! 

gbo. 
e 

Note e commenti 

Il commento dei giornali. 
Abbiate pazienza, amici lettori, se in- 

sistiamo sull’argomento di ieri. Tant'è ; di 
inaugurazioni simili vengono poche nel 
campo massonico, e per di più non credia- 
moil Nathan —o chi per lui — sia disposto 
di presentarsi un’altra volta con un di- 
scorso alle sbarre della pubblica opinione. 

1l Nuovo Fanfulla, che si professa anti- 
massonico, ci dà questo elenco di perso- 
naggi che vide presenziare l’inaugura- 
zione della sede massonica: 

« Vedo, qua e là, i senatori, Schupfer, 
Paternostro, Pierantoni, Taiani, Cefaly, 1 
deputati Cappelli, (che m’aveva tutta l’aria 
di un profano), Gasciani, Gurioni, Socci, 
Lucchini Luigi, Pala, Mantica, il gene- 
rale Heusch, l'ammiraglio Acinni, i pro- 
fessori Vivante, Grassi, Labriola, Trin- 
cheri, Norsa, Brizi, Costanzo, Orano, i 
consiglieri comunali Ferrari, Ballori, Ala- 
tri, Teso ; il commendatore Cammarota, 
il conte Donato Samminiatelli; i consi- 
glieri di Stato Romanelli e Pincherle; lo 
scultore Gallori, gli avv. Dal Medico, 
Lesen, Volpi, il comm. Velzi, il comm. 
Giuseppe Chiarivi. Sono presenti anche 
parecchie signore. Predomina l’elemento 
israclita. » 

Di questi fermiamo l’attenzione su due 
nomi: Lucchini e Labriola. Il primo de- 
mocratico puro sangue; il secondo socia- 
lista dei più puritani. E questo a propo- 
sito della democrazia e della socialisteria 
che combattono la massoneria !... Anche 
a Udine dei ferventi democratici e di 
quelli con tinte socialiste sono massoni. 

Nota ancora il Fanfulla che l'elemento 
predominante era «l’israelita. » Ed è 
bene saperlo. ui 

Anacronismo, camorre, reato! i 
La Gazzetta di Venezia: commentato il 

fatto che il Corriere. della. sera diede al 
discorso Nathan l’importanza d’un di- 
scorso della corona,’ pubblicandolo in 
prima pagina con.larga intestazione, scrive 
della massoneria : i 

« Anacronismo impressionante, resi 
stente alle leggi del progresso, ed alle 
leggi scritte nel codici patrì, la Massoneria 
continua, per la complicità d’uomini po- 
litici potenti e di governanti, ad essere 
fuori del comune, a costituire una privi- 
legiata camorra non di principî, ma:di 
uomini; ed è per questo che non crede- 
vano, i conservatori, di veder assurta a 
tanta importanza la cronaca della Masso- 
Deanna 
Se l'istituzione ha resistito finora, vuol 

dire che ha in sè tali legami di mutua 
complicità, tale unione intima di interessi 
inconfessabili, da non poter mostrarsi 
franca, libera, sicura alla luce del sole. 
Meno nelle nostre regioni, più in altre, 
la Massoneria è ancora centro d’ opere 
occulte politiche. Le ragioni del G... 
M... sono abile difesa del reato; ma il 
reato verso la legge, la moralità e la 
giustizia esiste e perdura, » 

Dunque la Massoneria è un anacro- 
nismo, una camorra e un reato |! 

Lascia il tempo che ha trovato. 
Lo dice il Corriere della sera: il discorso 

Nathan lascia proprio il tempo che ha 
trovato. Sentite che cosa scrive quel fo- 
glio milanese non certo avverso ai mas- 
soni : 

« Il discorso quantunque dettato “con 
singolare abilità, non può smuovere dalle 
loro convinzioni quelli fra gli avversari 
della Massoneria, che sono anche avver- 
sarì del clericalismo procacciante e insi- 
dioso. Il Nathan ci ha parlato dei mas- 
soni quali\dovrebbero essere, e non dei 
massoni quali realmente sono: e noi tutti 

ché viviamo. nella vita pubblica siamo in 
grado di provate che i famosi articoli 
citati dal Nathan sono ben lungi dal de- 
finire i massoni. Più che del bene,al- 
trui, troppi ve ne sono preoccupati dei 
vantaggi che la loro qualità può recare, 

  

qua: cammina fundunt 

| avendo a loro dire, per unic 
giusto e l’ onesto — era ed è cosa nota: 

  

Ed è per questa ragione che nella vita 
politica essi hanno portato un elemento 
dissolutore: il reciproco appoggio per fini 
disinteressati ha finito col diventare mu- 
tua assistenza per interessi che giova far 
prevalere. E il do «4 des praticato, è vero, 
colle formule dell’antico e generoso car- 
bonarismo, ma senza i rischi e gli entu- 
siasmi di altre epoche, tanto più che oggi 
l’ essere massone è cosa assai più facile 
di quanto gli statuti dicono e il Grande 
Maestro vuol far credere...... 

, E per ciò che concerne il segreto, che 
riduce la Massoneria a congrega, l’argo- 
mento del Nathan apparirà certamente 
curioso. Perchè i gesuiti del segreto si 
valgono, i massoni devono mantenerlo : 
ciò dice in sostanza il Grande Maestro 
della Massoneria; ma ognuno gli può 
obbiettare che allorchè si vuole atteg- 
giarsi a maestro di civiltà e di progresso, 
l’uno e l’altra si devono praticare, men- 
tre equivale al combatterli il mantenere 
forme che più non rispondono ai tempi. 

Butti la Massoneria il nero paludamento 
da cospiratori del 1821, porti sè stessa 
alla luce del sole : allora essa sarà con- 
siderata con minor diffidenza e potrebbe 
rappresentare nell’esistenza italiana — se 
pur la vecchiaia e l’ ostinazione in forme 
tramontate ancor lo consentono — un 
complesso d’uomini e d’idee giovevole 
come elemento di discussione e di opere. 
Ma senza ciò le dichiarazioni e ì discorsi 
accademici, lasciano la diffidenza che 
hanno trovata. » 

Dopo il discorso di Nathan. 
Nella Gazzetta di Torino, l'illustre av- 

vocato Carlo Nasi fa queste acute ed op- 
portunissime osservazioni : 

« Ernesto Nathan ha definita la Mas- 
soneria come un’associazione mutua coo- 
perativa di assistenza fra i consociati, i 
quali (sarà bene ripeterlo) « per virtù di 
«un patto morale tendono la mano l’uno 
«all’altro, si soccorrono, si consigliano...» 
Ma è inteso che tale patto morale è oc- 
culto. E’ inteso che la lista dei conso- 
ciati è non meno occulta. E’ inteso che 
nessun segno esteriore — noto ai profani 
— potrà mai rivelare la affigliazione. ‘ 

Orbene, facciamo un solo esempio pe- 
destramente concreto. Dato che /nrazello 
sia la parte o il patrono di una parte 
in un giudizio, e che fratello sia il ma- 
gistrato giudicante ; dato anzi che i pri- 
mi sieno l’oriente o l'occidente del se- 
condo..... io vorrei sapere fino a quale 
punto si estenderà il reciproco mutuo 
cooperativo patto... morale di assistenza, 
soccorso, ecc. ecc. Io vorrel sapere 
quale possibile influenza potrà avere la 
preventiva... stesa di mano « dell’ uno 
all’ altro!...» Almeno i profani conosces- 
sero le reciproche situazioni! Perchè — 
occorrendo — potrebbero premunirsil... 
E a questo punto le considerazioni, come 

gli esempi, potrebbero moltiplicarsi al- 
l’infinito, dato che la .affigliazione si 
estendesse davvero alle /unzioni dello 
Stato. i 

La seconda osservazione sarà anch'essa 
alquanto indiscreta. Ma è lo stesso pre- 
sidente del Consiglio d’ amministrazione 
della Società che ha aperta la via alle 
indiscrezioni dei profani non paganti e 
non associati. 
Che i consoci sentano il bisogno di 

tenersi meticolosamente impenetrabili — 
e ciò in pieno secolo ventesimo, e ciò 

E’ cosa anzi eloquentissima per “sè 
stessa: tale che basterebbe ad illuminare 
anche i ciechi nati. 

Ma non è tutto! 
Havvi un fenomeno che il Nathan non 

ha spiegato: fenomeno quotidiano, che 
sarebbe utile ed interessante approfon- 
dire e documentare riandando la storia 
— per esempio — delle nostre elezioni 
politiche ed amministrative. Anche sol- 
tanto di Torino. ts 

Oh! perchè mai tanti illustri e semi- 
illustri personaggi accusati di apparte- 
nere alla massoneria glurarono e spergiu- 
rarono — giurano e spersiurano tuttora 
— che non ne fecero Mai parte, o se ne 
sono da tempo allontanati? Perchè, stretti 
al muro, sì proclamano tutti quanto 
meno.... dormienti? 

Oh! perchè mai anche del solo sospetto 
si mostrarono e sì mostrano adontati? 
Tantochè qualcuno nunacciò persino i 
fulmini dell'art. 893, del codice penale 
che punisce le attribuzioni diffamatorie 
di fatti disonorevoli e meritevoli del pub- 
blico disprezzo ? 3 

Oh! perchè mai nessuno di questi illu- 
stri o semillustri che siedono, o vollero, 
o vogliono sedere, sulle cose del pubblico 
facendosene sgabello d’ogni utilità perso- 
nale, ha il coraggio di proclamare una 
buona volta la verità... Vera ? 

Nè dica il Grande Oriente Nathan che 
il segreto della iallica è una necessità. 
Nè soggiunga che —, proposizione dav- 
vero mirabolante — è una necessità an- 
che per la tutela dell. « focolare dome- 
SÉICO De... 

Che si nascondano le tattiche lo si com- 
prende. Ma non si comprende più che si 
nascondano le personalità e le... respon- 
sabilità. Ma non. sì comprende più il 
quotidiano | vergognarsi di un preteso: 
apostolato di verità, di giustizia e di pa- 
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triottismo, Ma vergognarsi di ciò che si 
è, a costo anche di mentire, questo no! 

Ed ecco una serie di osservazioni sem= 
plici, bonarie, di senso comune, a cui 
probabilmente il Gran Maestro non rispon- 
derà mai. Una tattica anche questa!» 

La vera inaugurazione. 
Abbiamo riportato. solo i’ giudizii di 

alcuni fogli liberali sul discorso di Na- 
than; ma — poichè il Nathan disse di 
presentarsi alle sbarre della pubblica opi- 
nione — sarebbe stato opportuno riferire 
il giudizio di tutti. Ma ciò ci sarebbe 
impossibile. Peraltro, ottima cosa farebbe 
quel pubblicista paziente che raccogliesse 
i giudizi di tutta la stampa italiana e 
raccolti li presentasse al Nathan per fargli 
conoscere il giudizio della pubblica opi- 
nione con tanto calore da lui provocato. 

Qui del resto non possiamo omettere 
alcune particolarità che il corrispondente 
romano della Patria d’Ancona (il quale 
assistette a quelle feste) manda a quel 
giornale. 

«SÌ disse — scrive il citato corrispon- 
dente — che la massoneria in tale occa- 
sione avrebbe concesso la visita dei locali, 
compresi tutti i templi; e i giornali mas- 
sonici asseriscono che i numerosi invitati 
ebbero questa soddisfazione. Bugia. Venne 
concessa — è vero — la visita degli ap- 
partamenti come di alcuni templi, ma le 
camere dei vari gradi massonici, tanto 
del rito scozzese quanto di quello sim- 
bolico, che si trovano nella parte supe- 
riore del palazzo Giustiniani, furono 
escluse. Perchè? Forse il loro addobbo 
lugubre a base di panneggiamenti neri 
con decorazione di scheletri, spade, maz- 
zuoli ed altri simboli.... poco allegri, 
avrebbero troppo influito sul debole siste- 
ma nervoso delle numerose signore in- 
tervenute alla conferenza di Nathan, 
benchè apparten.ssero a famiglie di mas- 
soni? Si è poi strombazzato e si strom- 
bazza che il pubblico ha assistito alla 
inaugurazione del tempio, mentre invece 
la vera inaugurazione secondo i riti della 
setta ha avuto luogo cinque ore dopo il 
ricevimento e ad essa non hanno assi- 
stito che i fratelli .. Giò nonostante quanti 
leggono i diffusi organi massonici, spe- 
cialmente i creduli e gl’ingenui, riter- 
ranno che l’ inaugurazione sia stata fatta... 
alla presenza. di un pubblico, composto 
anche. di clericali e di antimassoni ». 

Altre particolarità. 
Detto che 170 loggie dipendenti in 

Italia dal Grand’Oriente di Roma .man- 
darono per l'inaugurazione i loro labari 
e descritti i locali il succitato corrispon- 
dente scrive: « Nella gran sala della log- 
gia Universo è murata la seguente lapide, 
già appartenuta a casa giustihiani:  /oc 
in sacello — B. Josephus Calasanctius a 
m.re Dei — A Card. Benedicto Iustiniano 
proteciore sacrum — suscepit habitum a se 
istituti ordinis scholarum piarum — die 
Domceae incarnationis a MDCXVIE. 

Devo confessare che ho provato non 
lieve commozione nel constatare che una 
tale iscrizione, la quale ricorda uno dei 
momenti più sacri della vita di S. Giu- 
seppe Calasanzio, si trovi nella sede di 
una loggia massonica a sacrilega profa- 

nazione ». 
E più sotto, nella sua relazione, nota : 

« Ciò che meriterebbe la visita dei pro- 
fani è l'appartamento riserbato al secondo 
‘piano. Quivi trovansi le varie officine, le 
camere concistoriali, i capitoli e che so io. 

Stanze buie, senza comunicazione in- 
‘terna, anzi disposte in modo tale che nes- 
suna da una camera possa udire quanto 
si dice nella vicina, fanno provare un 
vero senso di ribrezzo a chi vi entra pella 
prima volta. Parate a nero, con simboli 
poco allegri, (teschi, scheletri, spade sono 
diffusissimi) non possono queste stanze 
essere visitate da un profano, a meno che 
‘questi sia tanto furbo, che colta 1’ occa- 

1 

sione favorevole, di eludere la: speciale 
vigilanza cui i fratelli sono tenuti, appro- 
fitti di qualche breve istante per darvi 
una capatina. A queste stanze si accede 
mediante una scaletta riservata e senza 
comunicazione esterna ». 

E infine, descritta la cerimonia per 
l’agape fraterna, detto, : « che a quelle 
riunioni massoniche partecipano le di- 
verse classi sociali, tranne quelle di cui 
la massoneria non ha bisogno a causa 
dei mezzi’ finanziari limitati di esse», 
conchiude : « Quello che più impressiona 
è il largo contributo che l’esercito dà 
alle massoneria. Infatti faceva addirittura 
senso il vedere ufficiali di grado supe- 
riore ed inferiore non solo portare al- 
l’ occhiello 1 emblema massonico, ma 
camuffarsi, secondo prescrivono 1 riti, con 
fascie, grembiali e gioielli. » 

Fine. 
Nel mentre esprimiamo la curiosità di 

sapere quale degli udinesi si recò a Ro- 
ma per rappresentare i massoni della 
nostra città alla inaugurazione, ci piace 
finire con le parole con cui Filippo Gri- 
spolti termina un suo commento sul di- 
scorso Nathan. 

« Credevamo, scrive il Grispolti, che la 
massoneria fosse una società che incute 
spavento : egli ha cercato. dimostrarci, 
essere invece una accolta di rettili che 
fa schifo. » 

etrus Archiep, Utinen. 
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Uno scandalo archeologico. 
(Piat lux) 

Roma, 25 aprile. 

Non ho visto nessun giornale italiano 
occuparsene, mentre la cosa ebbe ed ha 
fatto tanto clamore all’estero: perciò ve 
ne scrivo io 

Si tratta che quel piccolo mondo mo- 
derno il quale si occupa per dovere pro- . 
fessionale del grande mondo antico, gli ©’ 
archeologi maggiori e gli antiquari mi- 
nori voglio dire, sono da qualche tempo . 
in rivoluzione per un brutto tiro che uo- . 
mini e sistemi poco scrupolosi avrebbero 
fatto alla pubblica fede, oltre che al resto 
nella organizzazione di uno dei principali 
musei romani, il museo etrusco o falisco 
o di villa Giulia fuori rorta del Popolo. 

Chi ha dato fuoco alle polveri e tur- 
bata la pace sonnolenta che dominava la 
repubblica archeologica, è stato un uomo, 
uno straniero, un tedesco, uno scienziato 
sul serio, benchè commendatore e molto 
conosciuto in Roma e fuori: un uomo il 
quale è, così, divenuto 1’ enfant terrible 
di molti accaparatori e affaristi, i quali 
sfruttavano, ma non solo colle estavazioni 
ll sottosuolo di Roma e provincia: è stato 
Wolfango Helbig. 

Jo lo conosco, quest’ uomo, molto bene. 
A vederlo, e a sentirne la gutturale pro- 
nuncia esotica e la voce chioccia, i bimbi 
d’ Italia, anche quelli che si. cniaman 
Balilla; scapperebbero, forse. Invece, nean- 
co a farlo a posta, egli è l’uomo più 
buono e alla mano che si possa credere. 

Ciò non toglie che egli capitanando 
la reazione specialmente straniera non 
abbia fatto tremar le vene e i polsi al 
pure olimpico Baccelli, e non sia stato 
causa vera delle dimissioni, da direttore 
generale delle antichità e belle arti, di 
un uomo funesto al buon nome italiano: 
il Bernabei. 

E io ho potuto vedere gli effetti dello 
spavento cagionato nel Ministero della 
Minerva da una cosa che parrebbe inno- 
cente, un. libretto dell’ Helbig, li ho potuti 
vedere questi effetti incarnati in altret- 
tanti uscieri, gallonati e no, i quali cor- 
revano l’uno dopo l’altro alla tipografia 
chiedendo ansiosamente una copia, di 
quel libretto che porta per titolo: Le rive 
lazioni di Fausto Benedetti sopra il Museo 
di Villa Giulia. E ciò sebbene sulle cose . 
della situazione pubblica non sedesse più. 
il Baccelli, nè il Bernabei. | 

Ma diciamo le cose con ordine. 

Un decreto reale 7 febbraio 1889 apriva 
il museo falisco nella elegante palazzina 
che «Giulio III fece costruire dal Vignole 
sulla via fiaminia: E aperto coi. denari 
del pubblico il museo della interessantis- 
‘s'ma civiltà etrusca, tutti erano in dovere 
e in diritto di pigliarlo sul serio, tanto 
più che i pezzi grossi del crispino mini- 
stero della istruzione lo dicevano senza 
reticenze il museo modello nel genere. 

Ma ci erano due che sapevano troppe 
cose intorno ai retroscena della prepara- 
zione e organizzazione del museo, ‘Uno. 
era un giovanetto, si può ben dirlo così, 
Fausto Benedetti, il quale dall’ età di 15. 
anni, in assistenza del padre Annibale 
concessionario degli scavi nel territorio 
degli antichissimi falerii, aveva visto e 
notato giorno per giorno tutto quello che 
era venuto alla luce -e come era venuto 
alla luce. E l'altro era Wolfango Helbig, 
il quale dal lungo studio e dal srande 
amore alle antichità, esposte o no nel 
museo, trasse le ste: brave conclusioni di 
dotto, non chè rigido osservatore e critico. 

Un bel giorno questi due uomini si 
incontrarono: prima appunto nella critica 
e_poi certo di: persona. L’ Helbig. nel 
1899 pubblicò una nuova edizione della 
sua guida per i musei romani, nella 
quale parlando del museo falisco di Villa. 
Giulia accennò alle voci correnti, che cioè 
esso non corrispondesse* alla verità e che in 
realtà quella raccolia non sia una sicura. 
fonte storica. 

Inde irac, guerre all’ Helbio e ad altri 
archeologi specialmente stranieri che osa- 
vano dubitare, commissioni e inchieste 
ministeriali finite a mezz'aria. Quando un 
bel giorno la bomba scoppiò e l’uomo 
poco meno che morto perchè ignoto al 
pubblico, Fausto Benedetti, parlò. E parlò 
precisamente da Londra con un opuscolo 
di 100 pagine edito nei primi mesi del- 
l’anno scorso, 1900, dal titolo : « Gli scavi 
di Narce e il museo di Villa Giulia ». 

E in questa. pubblicazione se ne rac- 
contano e se ne documentano di tutti i 
colori. Fausto Benedetti, dai 15 ai 20 anni 
era stato, e si svelava ora, il perno di 
tutte le escavazioni archeologiche, delle 
quali il ministero, e per esso il Bernabei, 
si facevan belli in faccia al pubblico e 
nei Monumenti dei lincei, dicendole dirette 
e fatte dal ministero, mentre uno solo e 
una volta sola e per una sola ora fu 
l'impiegato del Museo che visitò gli scavi 
di Narce. Tutto veniva fatto dai Bene- 
detti, padre e figlio, i quali soli avevano 
avuto dal sindaco di Calcata la conces- 
sione delie ricerche: le suppellettili ve- 
nivano documentate nei magazzini paterni 
e poi cedute, vendute coll’ assistenza del   solo figlio, al; Museo, consegnandone a      



  

  

      

  

quest’ ultimo, colla ricevuta del prezzo, 
la distinta esatta e la descrizione accurata 
della loro posizione originale. 

Ora l'opuscolo Debenedetti ci apprende 
che quelle suppellettili furono nel museo, 
disposte e catalogate in modo e posizione 
tutt affatto differente e spesso opposta a 
quelle che ebbero nella realtà. E chiude 
la sua persuasiva esposizione così: « Nes- 
suna parte di questi scavi ci fornisce più 
un materiale proprio allo studio scienti- 
fico e topografico. Crolla tutta l’ autorità 
della sezione di Narce del museo di Villa 
Giulia, e del volume dei Monumenti dei 
Lincei, che diventa una vera rovina mo- 
numentale. » 

Ora volete sapere che cosa fece, in se- 
guito a questa pubblicazione il Bernabei, 
ll principale ma non meno cervellotico 

. organizzatore del museo? Distrusse, an- 
nullò, abbruciò le note o distinte dei Be- 
nedetti; così che ora non resta altro per 
giudicare della fedeltà delle operazioni, 
che le loro ricevute. Le quali però sono 
bastate anche da sole a dimostrare le 
licenze poetiche presesi da chi dispose il 

| museo, nell'intento, poco scientifico e 
molto grottesco, di renderne più spetta- 
colosi e attraenti tanto ]’ insieme come 
le singole parti. Ciò, e peggio anche, a 
giudizio di commissioni ministeriali. 

Ed ora comé stanno.le cose? 
‘Sempre così, a mezz’ aria, sebbene il 

recente opuscolo dell’ Helbig le abbia 
rinverdite colla traduzione e la divulga- 
zione di quanto giustamente sdegnata ne 
scrisse la stampa estera. Baccelli e Ber- 
nabei se ne sono andati. Ma un rimedio 
decisivo non si è ancora preso, e il buon 
pubblico che non sa niente continua ad 

. ammirare a bocca aperta le tombe etru- 
«sche messe assieme da una fantasia molto 
fervida, ma niente serena e seria. 

Un riassetto completo, in verità, appare 
ora non così facile. Ma a molto coll’ as- 
sistenza specialmente dei Benedetti si po- 
trebbe pur riparare. Comunque il pub- 
blico che paga ha il diritto di essere 
lealmente informato e salvaguardato. 
‘Sopratutto l’ onda del biasimo ha tutto. 

il diritto e il dovere di salirevfino al 
Bernabei — che a torto si crede oramai 
fuori del suo tiro perchè frammassone e 
protetto della frammassoneria. E noi ab- 
biamo tutto il diritto e il dovere di chie- 
dere che luce intiera sia fatta. Fias lux. 

gbo. 
  

Notizie Vaticane 

La Munificenza di Leone XIII. 
Roma, 26. — Appena ieri si è divul- 

gata a Roma la notizia che il Santo Pa- 
dre ha acquistato la insigne collezione 
di monete pontificie, che apparteneva al 
Card. Randi, defunto da qualche anno. 
La collezione risale a Papa Gregorio III 
(anno 731) e giunge fino a Pio IX (anno 
(1870). Contiene ventiseimila pezzi, di cui 
1100 in oro e una rarissima raccolta di 
‘700 scudi romani di valore inestimabile. 
Il mondo della scienza deve essere molto 
grato alla munificenza di Leone XIII. 

Un dono di Guglielmo al Papa. 
Roma, 26. — L'imperatore di Germania 

‘inviò al Papa due delle medaglie coniate 
. in occasione delle feste dei centenario 

della Prussia, accompagnandole con una 
lettera autografa. . 
  

Cose di Corte e di Governo 

Il Re alla caserma dei carabinieri. 
Roma, 26. — Stamane il re, accompa- 

gnato dal generale Brusati, si recò in 
vettura alla caserma dei carabinieri, di 
onde, montato a cavallo, si recò, scortato 
dai corazzieri, in piazza d’ Armi. Colà as- 
sistette alle manovre e allo sfilamento 
‘delle truppe. 

Una commissione di maestri da Nasi, 
Roma, 26. — Il ministro Nasi, prima 

di partire per Venezia, ha ricevuto una 
commissione di maestri che chiese un 
‘miglioramento della condizione dei mae- 

| stri pensionati. Nasi ha promesso che si 
“accorderà col ministro del tesoro per ri- 
stabilire in trecentomila lire il concorso 

‘ dello Stato al Monte pensioni. 

“La produzione dell'olio, 
Roma, 26. — Dalle notizie giunte al 

Ministero dell’ agricoltura, risulta che la 
produzione dell’ olio di oliva in Italia, 

nell’anno agrario 1900-1901, e stata di 
circa ettolitri 1.493.000, superiore a quella 
dell’anno scorso, che fu di ett. 870.000, 
ma però inferiore per circa un milione 
di ettoletri ad una raccolta media nor- 
male. La produzione è risultata scarsa, 
causa specialmente la mosca olearia com- 
parsa intensivamente nell’Umbia, nel La- 
zio e nell’Italia meridionale ed insulare. 
  

Cronaca degli scontri. 

  

; Un treno deragliato. 
Vienna, 26. — Il treno espresso di 

Vienna-Cracovia, passando la scorsa notte 
dalla stazione di Pohl, urtato da un treno 
merci, deragliò. Nove viaggiatori rimasero 
feriti, 1 morto e 4 feriti appartenenti al 
personale. ; 

CRISI DEL LAVORO 

Strasoichi dello sciopero di Genova, 

Genova, 26. — L’ « Egitto» e il «Ci 
pro », piroscafi della Società Generale di 
Navigazione, furono già riequipaggiati 
col personale scioperante ripreso in ser- 
vizio. Vennero completati pure gli equi- 
paggi dei piroscafi « Washington », 
« Perseo », « Umberto I» ed «Asia», 
pure con personale scioperante, lasciando 
a bordo il personale avventizio, già im- 
barcato. La direzione della Compagnia è 
decisa a non sbarcare il personale av- 
ventizio, attualmente su piroscafi in viag- 
gio, se non per motivi di malattia o 
mancanze od incapacità. Solo in tal caso 
sarà sostituito cogli scioperanti. Provve- 
derà pure al rimpatrio dei fuochisti spa- 
gnuoli, reclutati a Barcellona e giunti 
col « Perseo », rinunciando al rimborso 
della somma loro anticipata. Trovansi 

  

  

  

ancora a Genova, a disposizione della 
Compagnia, 53 marinai, arruolati durante 
lo sciopero. Sarà provveduto a loro con 
un congruo indennizzo. 

AZIONE CATTOLICA 

Il congresso terziario e democratico oristiano. 

Milano, 26. — E° incominciato stamane 
colle funzioni religiose all’ Immacolata. 
Alle 10 172 la vasta chiesa di S. Angelo 
è discretamente affollata. L’ apparire di 
S. E. il cardinale arcivescovo è accolto 
da vivi applausi. La presidenza è così 
composta: presidente onorario Sua Ec- 
cellenza il cardinale arcivescovo, presi- 
dente effettivo avv. Baroni Giovanni di 
Lodi, vice presidenti il canonico Mel- 
chiorre Barberis e il rag. Giuseppe Sce- 
vola, segretari P. Leone d’Aleppo, Cavaz- 
zonì Stefano, Gasazza Ercole, Sirtori Carlo. 
S. E. apre il Congresso con un breve 
discorso calorosamente applaudito com- 
piacendosi del programma dei lavori ed 
augurando copiosi frutti dai lavori stessi. 
Si comunica la benedizione del Santo 
Padre e si leggono numerosissime ade- 
sioni e telegrammi. Dopo poche parole 
del presidente, prende la parola Romelo 
Murri e parla sulle Ragioni di un Con- 
gresso democratico cristiano, La sua lucida 
esposizione fu vivamente applaudita. Segue 
il P. Antonio da Trobaso che legge un 
vivace discorso sul Terz ordine e la re- 
staurazione sociale cristiana. L' adunanza 
inaugurale si chiude alle 12 174 colle 
preci d’uso. Alle 14 incominciano le 
adunanze di sezione nella stessa Chiesa 
e per le signore nella chiesa di S. Bar- 
tolomeo. Ta. 

Notizie estere 

  

  

  

Il terremoto in Portogallo. 

Lisbona, 26. — Si avvertirono nuove 
forti scesse di terremoto. Parecchi sono i 
contusi. 

Tolstoi esiliato. 
Berlino, 26. —— Il Deutsche Volksblatt ri- 

ceve da Varsavia la notizia che il conte 
Tolstoi è stato esiliato dalla Russia per 
ordine dell’imperatore e che gli è stato 
dato un passaporto per uscir dall’ impero 
moscovita. Il decreto non è ancora cono- 
sciuto dal pubblico e i giornali russi 
hanno ricevuto l’ ordine di non parlare 
del bando. Gliì amici di Tolstoi sperano 
di far abrogare il decreto imperiale, per- 
chè sarebbe un colpo terribile per l' il- 
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lustre vecchio il dover emigrare dal suo 
paese. La famiglia di Tolstoi si prepara 
nondimeno ad abbandonare la Russia e 
prende le sue disposizioni per stabilirsi 
a Parigi. 

Gli effetti della confessione. 
Marsiglia, 26. — Un pacco di valori, 

rappresentanti circa 80 mila franchi, ven- 
ne involato, tre mesi or sono, alla vedova 
Zenayren, di Saint-Laurent de Levison. 
Il curato della parrocchia ha ieri ripor- 
tato alla donna il prezioso involto senza 
farle conoscere in nome di chi operava 
tale restituzione. Pochi giorni prima il 
Tribunale aveva ricevuto una lettera ano- 
nima annunziante che quei valori sareb- 
bero stati restituiti al loro proprietario. 

La militarizzazione della polizia austriaca. 

Trieste, 26. — Il Governo ha deciso di 
militarizzare la polizia nel distretto di 
Trento. \ 
  

Notizie italiane 

La morte di Radice, 

Miano, 26. — Poco più che cinquan- 
tenne è morto oggi a Maserago l’ inge- 
gnere Ercole Radice, milanese, deputato 
di Desio. I funerali si faranno domenica 
alle ore 2 pom. a Maserago. 

Un piccolo incendio nel villino Crispi. 
Napoli, 26. — Scoppiò oggi un piccolo 

incendio nel villino Crispi, in rione Ame- 
deo. L'incendio avvenne nel salone del 
seconlo piano per il contatto dei fili 
elettrici. Crispi se ne accorse ed avvertì 
il giardiniere. I danni ascendono a. lire 
quattrocento. Accorsero ad estinguere l’in- 
cendio i pompieri in bicicletta. 

Il progetto della basilica Laurenziana. 
Firenze, 26. — La Commissione giudi- 

catrice dei progetti della facciata della 
basilica Laurenziana, deliberava una se- 
conda prova fra gli artisti Dario Guidotti, 
Rodolfo Sabatini, Caldini, Bazzani, Gol- 
lamarini, Bolognese e quelli che si na- 
scondono sotto motti « 5 aprile » « Fie- 
ramosca » « provando e riprovando ». Il 
prirho premio è di L. 3000; gli altri con- 
sistono in una medaglia. 
  

Lettere svizzere 

  

(Nostra corrispondenza) 
Lucerna, 25 aprile. 

Censimento — Contro il consolato russo — 
Protesta contro il « Vollisbatt» — Assem- 
blea annuale — Fior di carità — La 

Pasqua a Zurigo — Debito pubblico — 
Aumento delle derrate. 

Il censimento federale mostrò chiara- 
mente il numero sempre più crescente 
degli stranieri nella Svizzera. Nel 1888 
essi erano 238,313; nel 1900 sono 392,896, 
In circa dieci anni aumentarono di 154,583. 
La Svizzera è ora il paese d’ Europa, che 
conta di più stranieri in confronto alla 
sua popolazione. Mentre in 12 anni gli 
indigeni crebbero 1 86 per mille, gli stra- 
nieri raggiunsero il 646! Varil giornali 
dicono che la nostra popolazione sdegna 
troppo certe professioni, (muratori, fabbri, 
falegnami, calzolai, ecc.) stimandole trop- 
po faticose, poco pagate e non onorate 
abbastanza. Essa ha un grave torto men- 
tre vede come lo straniero, con buona 
volontà e lavoro assiduo, arriva a farsi 
ottime posizioni. 

Il Consiglio federale si sente grande- 
mente umiliato pei disordini avvenuti a 
Ginevra ove nel meeling di protesta per 
l’ estradizione dell’ italiano Jaffei si mal 
menò non solo la polizia politica ed il 
procuratore generale della Confederazione, 
ma ancora il Tribunale federale, che go- 
deva fin qui d’ una specie ‘d’immunità e 
d’ intangibilità. Imoltre i manifesti usciti 
dall'aula Bonfantini si permisero 1’ in- 

l’insegna e calpestarla sotto ai piedi... e 
ciò in quella Ginevra ancora criticata a 
sangue per l'uccisione dell'imperatrice 
-Elisabetta! Golle grida sediziose di ab- 
basso lo Czar poco mancò che sì gridasse 
abbasso la Confederazione e la bandiera 
federale avesse subìto la sorte della di- 
visa militare Svizzera, calpestata non è. 
molto sulla piazza di Lugano dopo la 
rivoluzione ultima ticinese. Le dottrine 

sulto al consolato russo, di strapparne. 

dei Gesuiti, per costituzione federale e, 

decreti cantonali espulsi dalla Svizzera, 
sono ben lungi dal produrre alla nostra 
patria il danno di quelle socialistiche ed 
anarchiche: anzi esse, come quelle della 
Chiesa cattolica, sarebbero un riparo po- 
tente alla società civile minacciata, ed 
alla vigilia già di chi sa quale cataclisma. 

Il ministro plenipotenziario dell’ Inghil- 
terra a Berna presentò al Cons. federale 
le sue lettere di richiamo. Si suppone 
che tale misura rifletta le manifestazioni 
in favore dei boeri. 

Il console russo a Ginevra si lamentò 
pubblicamente della lentezza con cui si 
procede dal governo ginevrino a dare 
rapporto degli incidenti dolorosi avvenuti. 
L’ insegna del consolato venne rimessa a 
suo posto a spese del cantone Ginevra. 
Sembra però accertato che furono i sud- 
diti russi che gettarono l'insegna nel 
Rodano. 

Si fecero alcuni arresti fra i manife- 
stanti che insultarono il consolato russo 
e le persone arrestate si misero a dispo- 
sizione del dipartimento federale di giu- 
stizia e polizia che potrà agire ammini 
strativamente o giudiziariamente. Si pre- 
vede che il Consiglio federale procederà 
in via amministrativa colla espulsione di 
essi dal suolo svizzero. 

Non solo il clero, ma anche un’assem- 
blea di conservatori zughesi decise un 
manifesto di protesta contro la campagna 
immorale ed antireligiosa del. Volksbatt. 
Trattandosi della corruzione del popolo, 
devono anche i rappresentanti di questo 
popolo insorgere contro tal gravissimo 
disastro. Se il popolo cattolico fosse sem- 
pre unito al suo clero, gli empi non ose- 
rebbero far tutto quello che fanno. 

Il 28 aprile si terrà a Berna 1’ assem- 
blea annuale della federazione delle so- 
cietà femminili svizzere per occuparsi 
anch'esse del codice civile svizzero. Non 
per nulla le università accolgono studen- 
tesse e distribuiscono diplomi d’avvoca- 
tesse e medichesse. | 

L'istituto filantropico svittese di Im- 
mensee ricovera 150 fanciulli, che impa- 
rano vari mestieri, alcuni sono avviati 
al sacerdozio; sono educati e 
semigratuitamente. 

A. dispetto dei libelli infamatori le 
chiese cattoliche di Zurigo presentavano 
nella settimana santa uno spettacolo com- 
moventissimo. I confessionali numerosi 
erano continuamente assiepati fino a tarda 
notte ed alla Mensa Eucaristica erano 
migliaia e migliaia di» persone d’ogni 
condizione che s’accostavano per fare la 
loro Pasqua. Anche molti indifferenti 
trovarono consolazioni indicibili. nella 
s. Confessione e Comunione. 

Il debito pubblico cantonale ticinese 
raggiunse i fr. 14 milioni e 155 mila. Il 
governo radicale dell’economia in otto 
anni lo ha aumentato di 5 milioni senza 
aver fatto nulla di rimarchevole. 

Lo scalo merci della nostra stazione 
ferroviaria di Lucerna soffre in immenso 
pel sì prolungato sciopero de’ marinai di 
Genova, dove si può dire virtualmente 
ha principio la Via Gentium del s. Got- 
tardo per aver termine qui nel nostro 
capoluogo del lago dei 4 Cantoni. I va- 
goni merci arrivano adesso in molto 
minor numero, e pur quasi vuoti anche 
i pochi che vi giungono. Quali disdette 
pel commercio svizzero! Gl’ingordi spe- 
culatori già ne approfittarono per dare 
un sensibile aumento di prezzo a tutte 
le derrate, specialmente alle alimentari. 
Granaglie, paste, risi, farine, carni, zuc- 
chero, droghe, caffè, ecc. tutto è cresciuto. 
E i governi insipienti d’ Europa, di fronte 
a tali minacciosi prodromi di sociale sfa- 
celo imminente, se ne stanno istupiditi 
colle mani alla cintola, in capo fila quel 
vostro massone Zanardelli, autore del ba- 
lordo sistema del reprimere e non preve 
nire. Ma adesso l’evaporato barbogio non 
reprime neppure più neanche i più in- 
signi ribaldi. Non ho dunque ragione di 
ripetere quanto accennai più sopra, che 
cioè l' Europa trovasi alla vigilia del più 
spaventevole sconquasso che mai fossevi 
al mondo? 

DALLA PROVINCIA 
Pocenia, 

25 aprile. 
Il solenne ingresso del novello: parroco, 

Quest’ oggi in mezzo alla più viva esul- 
tanza del popolo di Pocenia faceva il suo 

nutriti 

  

solenne ingresso il novello Parroco Don 
Giulio Vergolini, presentato con forbite pa- 
role da Mons. Abate-parroco di Latisana. 
Le civili autorità e’ le molte notevoli 
persone del luogo presero parte con lode- 
vole esempio alla religiosa festivita, di- 
mostrando così di comprendere che il 
ministero parrocchiale è fattore del Dbe- 
nessere sociale. 

Sinceri auguri al parroco novello ed 
«alla parrocchia di Pocenia. 

Democrito. 

Dalla Valle del Natisone 
25 aprile. 

Sagre, 

Con San Marco in questa plaga s’apre 
la serie rovinosa delle cosidette sagre dei 
Ss. Titolari e delle Dedicazioni delle 
chiese, serie rovinosa, perchè tali feste 
sì succedono fino al declinar dell’autunno 
e si celebrano, cioè si profanano col ballo, 
che è il boa del buon costume, delle fa- 
miglie e della salute. i 

A Rubignacco, p. es., oggi molto con- 
corso al ballo, poco alla chiesa: chi sa 
quanti, venuti in questo villaggio, non 
ne videro la porta! E’ tradizione che 
5. Marco predicasse quivi e distruggesse 
l’ara della dea Rubigo, da cui il villag- 
gio prende il nome di Rubignacco. Chec- 
chè ne sia di ciò, è certo che venendo 
oggi S. Marco a predicare in paese 
avrebbe un altro idolo da distruggere : 
quello di Baal, cioè del ballo. 

I drammi dell'emigrazione. 

Non avea finito di scrivere il sopra- 
detto, che venne da me per conforto una 
donna, il cui marito emigrato questo 
mese in Prussia, al secondo giorno di 
lavoro restò sfracellato dalle macerie in 
una cava di pietra e spirò tra le braccia 
del figlio. Il suo racconto m’intenerì 
per vero. 

Censimento, 
Qual è il risultato del censimento nel 

Comune di Cividale? Se non mi è sfug- 
gito, nulla è stato pubblicato in propo- 
sito. Nel 1881 il Comune contava 8118 
abitanti di cui 4148 in città e 3970 nei 
sobborghi e frazioni. Ed al presente? 

Z. 

Gemona 
26 aprile. 

Ancora sulla banda. 
Signor Direttore, 

Credo dovrà essere tanto gentile e cor- 
tese d’accogliere queste quattro righe, 
scritte unicamente a onor del vero, e ciò 
in seguito ad un articolo apparso nel 
n. 91 in data 22 aprile sul di Lei accre- 
ditato giornale. i 

Dice adunque 1 autore dell’ articolo 
incriminato: «Quando la locale Banda 
Cattolica reduce dalla processione finirà 
di disturbare la devozione coll’entrare in 
chiesa suonando? » 

Da questo. modo di dire del corrispon- 
dente, emerge e scaturisce l’idea che 
egli non sia a cognizione degli accordi 
avvenuti fra autorità competenti. Sicuro! 
Il corpo filarmonico agendo a questo 
modo e cioè entrando in chiesa suonando 
(ciò che avviene molto di rado) osserva 
i doveri e si mantiene nei diritti stabiliti 
di pieno accordo fra l autorità ecclesia- 
stica locale e la direzione del corpo sin 
da quando la banda .prosperava e viveva 
di vita forte e rigogliosa sotto le ali del- 
l’ex Circolo di S. Giuseppe. 

Ma, dice il corrispondente x: La Banda 
Cattolica deve terminare il pezzo prima 
d’entrare nel Duomo. — Sì, questa ‘sa- 
rebbe una bella cosa, e tutti noi condi 
vidiamo la sua opinione, ma non creda 
e supponga il corrispondente che sia una 
cosa tanto facile perchè la Banda non 
può cominciare un pezzo dove e quando 
vuole, ma bensì è obbligata al canto del 
clero. l 

In quanto poscia al disturbare la de- 
vozione dei fedeli a cui allude il corri- 
spondente x, lascio giudicare a tutti che 
disturbo arrechitto cinque o sei battute 
d’una marcia religiosa suonata entrando 
nel Duomo. 

Con ciò termino «e questo fia suggel 
che ogni uomo sganni », - 

La prego, egregio Direttore, d’accettare 
gli attestati della mia profonda ricono- 
scenza e stima. 

Pattini : Ferdinando 

Segr. e Cassiere della Banda Cattolica 
di Gemona. ‘ 

            
    

3 - APPENDICE 
  

  

MADAMA DE-RIZY 
— Ma no, cara mamà è il buon Dio 

che ci aspetta e andando a Lui si sta 
meglio che qui. 

La madre vedendo Stenia che la mirava 
con occhi pieni di sentimento, turbata le 
domandò: i 

— Chi t' ha detto ciò. 
— Lavah, ed il catechismo, e poi il 

parroco della Chiesa. i 
— Lavah, gridò la malata, menala via 

di qui. Let a: 
Ma questo seme, che pareva caduto 

sulla pietra, produsse frutti inspereti. 
Una mattina il parroco’ fu chiamato 

da lei. Certo l’inferma ebbe di che con- 
solarsi, giacchè una quiete sensibile sot- 
tentrò all’agitazione che avea; col marito 
aveva migliorate le relazioni, volea sem- 
pre con sè Stenia e la salute parve farsi 
avanti. — 
— Una bella:serata di settembre la De 
Santis era sulla terrazza a contemplar la 
natura; vedendo venire il vecchio amico 
di casa, disse al marito che l’andasse ad 

incontrare, mentre essa sarebbe rientrata 
“ìn casa. 

Quando suo marito ritornò, vide con 
sorpresa Stenia inginocchiata presso il 

  canapè con le mani giunte. Avvicinatosi 
a Stenia questa gli disse sottovoce : 

— Mamà dorme; abbiamo insieme pre- 
gato il Signore. 

Ma un grido sfuggì a suo padre, la 
fanciulla sì sentì ad un tratto sollevata 
dal conte che la portò nella stanza vicina 
e datala a Lavah, rientrò in salotto. 

Tutti i campanelli suoriavano, i servi 
correvano d’ogni-parte 

Quando il conte ritornò e baciò in 
fronte Stenia, essa mirandolo 
— E, dunque, andata in cielo? chiese 

CON voce sommessa. 

— Sì, mia cara. Ella è felice! preghia- 
mo Dio che un di a lei ci riunisca. 
— E° quello che mi fece dire, avanti 

di addormentarsi, ed ha soggiunto: Amen. 
Il conte l’abbracciò di nuovo, pian- 

gendo, e tornò dall'amico per consolarlo 
in quella dolorosa circostanza. 

DIVE; 

| Erano già scorsi vari anni e Stenia era 
cresciuta sempre al fianco del padre che 
l’educava amorosamente. Della musica 
pol ‘e della vita di società si incaricava 
il conte di Fleynac che volea un gran 
bene a Stenia. Il tempo più felice era 
quello che riconduceva a casa il figlio 
del conte, Giorgio, ben voluto assai dal 
De Santis e da Stenia, poi trattato come 
fratello. Egli avea 14 anni alla morte | 

  
nr 

della de Santis; finiti gli studi, cominciò 
per lui la vita del giovine el’ influenza 
di Parigi lo indusse a decidere il padre 
a far insieme alcuni Viaggi per isvago. 
Entrò poi in diplomazia, passò due anni 
in Germania, e quando suo padre anda- 
tolo a trovare, seppe che sarebbe tornato 
in campagna prima dell'autunno, la gioia 
fu viva a Roques dai De Santis, padre e 

figlia. 
.Tosto furono a trovarlo e Stenia l’ ab- 

bracciò con grande espansione. Giorgio 
passeggiando sotto i tigli con lei, mentre 
suo padre andava innanzi col De Santis 
le chiese sorridendo : 
— Vi siete divertita nell’ inverno che 

passaste a Parigi? o 
— Molto colle mie lezioni e colla mu- 

sica; niente quando ero lontano da vostro 
padre. ; 
— Mio padre dunque è sempre il vo- 

siro fedele alleato. ) 
— Oh! che cosa non è esso per me, 

non potrei dirlo a parole, 
—-Che buon cuore, disse Giorgio tra 

sè, ma come il suo aspetto è ancora spia- 
cevole! i 

La cena fu allegra e Stenia anche nella 
sua ingenuità fu piena di spirito ralle- 
grando assal i due genitori ed anche 
Giorgio.   Quando si separarono sulla strada, re- ; 
trocedendo, il De Fleynac. 

x . vi . [ 

— Non è vero, disse a Giorgio, che 

"A reti 

quella ragazza è graziosa per carattere, 
per spirito e per cuore? 

— Intellettualmente ha migliorato assai, 
il resto verrà da sè. 
— AR! Giorgio, io vorrei esser già ol- 

tre di due anni e veder unite le due per- 
sone che più amo al mondo, . 
— Unite! io.... Stenia!: No padre 

mio, no. Io non potrò amare mai Stenia 
‘e non sposerò mai una donna senza a- 
marla. 

Il conte si fermò sconcertato; Giorgio, 
pentito di aver così francamente parlato, 

— Padre mio, riprese affettuosamente, 
sono afflitto di dissipare così un sogno 
che vi sorrideva; ma in queste cose è 
meglio presto che tardi. Non ‘vorrei che 
il padre di Stenia nutrisse un egual de- 
siderio. He 
— E come non l’avrebbe? ripigliò il 

conte. Che disgrazia. Giorgio, che non 
sia pure il vostro..... , 

Il giovane tacque. Coricandosi non potè 
tenere dal mandar al diavolo le brutte 
ragazze. i i 

« — Oh! sì amo Stenia, pensava tra sé, 
ma prenderla in isposa !.... 

. Oh! Rosa!...... questo. ricordo senti- 
mentale era per una bionda avvenente, 
la cui immagine però non turbò mai i   sonni di Giorgio. RA 

I dì seguenti Giorgio e Stenia sì tro- 
‘ Varono presso, e questa era d’una cor- 
dialità incantevole, nonostante l’esterno 

di Stenia continuava a dispiacergli e fis- 
sandosi vieppiù. nella sua risoluzione, 
— Voglio amare mia moglie con vero 

amore, dicea Giorgio tra sè, e non l’ a- 
merei giammai, se la fosse così. 

Finalmente un dì prese il suo partito. 
Giorgio era presso Stenia, quando ad un 
tratto questa sottovoce disse: 
— Come è bello e come è dolce il 

godere con quelli che si amano più al 
mondo !' 

Essa non indirizzava la parola a Gior- 
gio; però il tono della voce in lei inusi- 
tato lo fece riscuotere e voltosi a Stenia 

più intenso affetto. Ne fu commosso e 
sconcertato, ma non gli cangiò l’antipa- 
tia per Stenia. I 

Il dì seguente propose al padre una 
escursione a Biacritz. 

Il conte aveva già capito che non c’era 
più nulla del suo sogno, si mostrò quindi 
premuroso come Giorgio -di allontanarsi 
«da Roques. Gli addì furono penosi, il 
De Santis avea l’aria inquieta ed afflitta, 
Stenia più pallida del solito era fredda 
così che fu Giorgio stesso a trarla a sè 
per abbracciarla. 

Sì era forse fatta la luce in quel cuore 
tuttavia di bambina?... 

Giorgio era contento di togliersi ad 
un’agitazione senza scopo; lasciò presto 
Biacritz e suo padre tornò a casa. 

(Continua) »   la vide che lo contemplava con occhi del © 
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Corno di Rosi 
26. aprile. 

Ladro saorilego. 

Questa sera il nonzolo, Lia 
chiesa, non s’ accorse d’ un individuo. 
introdotto furtivamente. L’ avvertì però 
una ragazzina. Allora fu chiamata gente 
che custodisse il ladro, mentre alcuni 
corsero col cavallo a Dolegnano a pren- 
dere i carabinieri. Questi impacchettarono 
il misterioso individuo, che fu ricono- 

sciuto pel famigerato Petrazzoli, ex Dri- 
gadiere di finanza, già condannato per 
furti e dalle Assise per ratto di mino- 
renne e per tentato strangolamento. 

In tasca aveva ‘grimaldelli e una Ti- 
voltella. Yy- 

| Ciseris 
26 aprile. 

À gonfie vele. 
Finalmente lo sì può dire, dopo che DI, 

cose furono un po’ sistemate. Non GE 
più quel malumore fra gli operai, Chi 
bene vi siano ancora i sussurroni, quelli 
cioè che vorrebbero veder la pagnocca 
cader in bocca, ‘mentre si affaticano da 
mane a sera a traccanar acquavite. Del 
resto alcuni lamenti degli operai onesti 
sono giustissimi, cui, spero, si provvederà. 
E a gonfie vele proseguono i lavori di 
scavo, di maniera che tra non molto sì 
darà l'ultima mano al canale, coll’ avvol- 
gere il fossato in un grosso strato di be- 
tone di cemento. Ma, “chissà quando sa- 
remo al termine. 

Gli operai. 
Se nell’ ultima mia ho dovuto lamen- 

tare il contegno di certi operai, massime 
friulani, ciò ‘che rivela la morbosità loro 
in morale: e religione, oggi noto che altri 
ve ne sono sinceramente cattolici e tali 
sì professano. Un reparto di oltre una 
ventina di questi, del padovano, che dor- 
mono in una soffitta, ogni sera si ritira 
a tempo, quindi tutti assieme recitano il 
S. Rosario, cantando le Litanie e il Lodate 
Maria. E ‘ma edificazione. Bravi operai! 
Guardatevi sempre dai lupi del socialismo 
che vi ruggono attorno per divorarvi, 
mostratevi ovanque degni della Religione 
che professate e delle associazioni buone 
a cul appartenete ! 

I visitatori, 
Ora che il tepido e fiorito Maggio viene 

a noi col rivivere della natura, comincia 
l’ afiluenza dei forestieri. Sono visitatori 
che vanno e che vengono con insistenza 
vieppiù crescente; ma fra essi vi sono 
anche gli straccioni e questi per visitare, 
se è possibile, le borse di chi ha denaro. 
Per lo più si avvicinano con storielle 
inventate lì su due piedi, e quando non 
possono altro, la finiscono colla solita 
antifona \li essere da 24 o da 48 ore 
senza mangiare. Poveretti! Usiamo loro 
compassione, ma... attenti ! 

1 cannoni grandinifughi, 
Finalmente anche questo comune avrà 

ì suoi cannoni per la grandine. Nella se-. 
duta del Consiglio di ieri fu deliberato 
che 24 cannoni siano fatti venire, e al 
più presto si stabilisca per. l'impianto; 
Forse per domenica, osservò il Sindaco, 
i cannoni saranno già capitati. E° da no- 
tarsi che questo comune è uno dei primi 
del Friuli, che abbia addottato questa 
salvaguardia contro l’orribile flagello 
della” grandine. Amalfi. 

- Rizzolo di Rean® 
26 aprile. 

Per la fosta di San Marco. 
L'altra notte ignoti ladri si introdus- 

sero nel cortite aperto di Giuseppe Col 
lone figlio di Angelo, e dall’annesso pol- 
laio rubarono 10 “galline ed un coniglio.. 
Il danno è di circa lire 20; i ladri sono . 
finora ricercati invano. 
a» 

Osservazioni mete meteorologiche | 
Stazione di Udine - 

26-4-. 1901 
Barom. rid. a 0. 
Alto m. 116.10 Md 
liv. dal mare | 742.8 | 743.4 

  

  

Ore 9 ore 15 | ore 21 Zito. 

146,3 749.8 

Umido relativo 490 Ed 50 = 
Stato del cielo | misto | misto | misto | coper 
Acqua cad. mm, | — —> |goccie|.s=. 
Velocità e dire- 
zione del vento | calma| W2.N| 4-SE | c.SE. 

Term.         centigr. | 15.8. 15.9 | 142 13.8 
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26 Temperatura 
( minima all’ aperto Lor 

minima . 
minima all'aperto .. 8. ( Temperatura È 

20 

T empo probabile 

Venti deboli vari; cielo vario al sud, nu- 
voloso altrove, alcune pioggie sull’ Italia su- 
periore. i 

DIARIO SACRO, 
Domenica 28 — Patroc. s. Gius. — Domen. 

III dopo Pasqua, 
Lunedi -29 — s. Pietro m. — Visita alla 
Mie urb. omonima ove si bened. 1’ acqua e 
oliv 

Fiere e mercati della PEetacia 
Lunedì 29 — Tolmezzo. 

Per l'esposizione del 1903, 
Ieri presso la Camera di Commercio 

sì radunò il comitato esecutivo per. l’ e- 
sposizione regionale del 1903. 

Il Presidente diede contezza. che sono 
nominati membri aggregati al comitato 
per la mostra di Agricoltura i cori. 
delle cattedre ambulanti del ‘veneto, 
presidenti delle 

tutta la regione. Riferì quanto venne 
fatto ed ottenuto finora e quanto spera. 

Resta approvato che la mostra. Indu- 

CRONACA CITTADINA — 

R. Isti tuto Tecnico 

associazioni 0 SSR 
agrari dei capoluoghi di provincia di. | 

| striale avrà la durata di mesi due e di 
un mese quella agricola; le chiusure 
potranno venir differite a seconda della. 
circostanza, avuta l'assicurazione dal Mu- 
micipio: che il fabbricato scolastico nella 
ex braida Codroipo :sarà certamente in- 
nalzato e coperto entro l’ anno 1902. Venne 
in massima deciso -che in quelle ed in 
annesse apposite. costruzioni avrà luogo 
l'esposizione dell’ industria e commercio 
e dell’arte alle quali andranno riunite 
la mostra didattica, di cooperazione, del 
Gredito e Previdenza e quella dello Sport. 
Dopo altro venne approvato di emettere 
azioni redimibili da lire venti, con fa- 
coltà di pagarle anche in rate da lire 5 
di cui la prima all’atto della sottoscrizione 
e le altre entro l’anno. 

Pel nuovo edificio scolastico. 

Tra i progetti presentati per l’ erezione 
del nuovo edificio scolastico la Giuria, 
non trovando uno superiore agli altri 
tutti, ne mise avanti tre ritenendoli fra 
tuttii migliori. Pareva che si volesse dai 
tre cavare il buono e tor via il cattivo e 
così farne uno ad addottarsi. Questa idea 
non prevalse, perchè la Giunta decise di 
sottoporre al Consiglio la relazione della 
Giuria, lasciando allo stesso il decidere 
per la preferenza. 

La profilassi della tubercolosi. 

Domani sera alle 3,30 il prof. De Gio- 
vanni di Padova terrà 1’ annunciata con- 
ferenza: e la intitolerà dalla. « profilassi 
della tubercolosi ». 
Tema interessantissimo per tutti ed è 

quindi certo che un numeroso pubblico 
vi concorrerà. I biglietti costano 1 lira; 
la gioventù studiosa e gli operai frequen- 
tatori della scuola popolare pagano: solo 
cent. 50. | PRE i 

Fino al mezzodì di domani i biglietti 
si vendono nelle librerie Gambierasi e 
Bardusco di via Mercatovecchio, dopo. 
presso le farmacie Bosero e Fabris. 

Un numero unico. 

Ci vien detto che il Circolo socialista 
pubblicherà pel primo maggio un numero’ 
unico, che sarà di propaganda. Vedremo; 
come pure staremo a vedere quanto sia 
di vero nella voce che corre d’ un perio- 
dico settimanale socialista. Sarebbe ne- 
cessario del resto perchè così le: linee 
resterebbero un po’ più definite tra i vari 
partiti che giccondano la nostra città. 

La lezione di iersera 
alla scuola. popolare. i 

Affollata, come tutte -le sere, la sala 
dell’ Istituto Tecnico, dove il dott. Oscar 
Luzzatto parlò sull’igiene del respiro. La 
lezione durò oltre l’ora ; fu in COMPENSO 

| pratica e popolare. 

Dopo il censimento. . 
Crediamo far cosa gradita ai lettori col 

mettere avanti i prospetti di confronto, 
che spontanei ci vengono dall’ ultimo 
censimento generale del Regno. . 

La nostra provincia al 3I dicembre 
1881 si componeva di abitanti 528.559, 
nel 9 febbraio 1901 aveva abitanti 615.835 

{ Si notò quindi un aumento di abitanti 
96.776. Gli aumenti maggiori avvennero 
nei distretti di Pordenone 4, 113) di San 
Daniele (7.123), Gemona (5.960), Latisana 
(3.461), Tarcento (5.285), Udine (13.182); 
in pochi Comuni si notò diminuzione : 
(it Comune di Palmanova 2860). Il van- 
taggio d’aumento in quei distretti se lo 
può ritenere causato dalla stabilità degli 
abitanti, che per lo svilupparsi delle in- 
dustrie rimuneratrici vi stanno bene, 
mentre. che gli altri. hanno il discapito 
di minor sviluppo nell’attività e benes- 
“sere e questo provoca; “molto spesso delle 
emigrazioni stabili. 
“Ecco” il. ‘prospetto. della RZ 1 

gale dei Comuni capoluoghi di. distretto 
nel 9 febbraio scorso contro quella del 1881: 

Popolazione 
i e 1901" 1881 cn 

Udine... 36:899 31.954, 4945: 
‘{ Pordenone 12.409: 100007 32402 
iS. Vitoval Fagl® 10414 9136 978. 
:Gividale AERIDIO44 7 20148, 11928 
Gemona 8.948 ‘7.953. 995 
«Spilimbergo 6.742. 5.646. 1,096 
‘San Daniele MO O 
Maniago 6:07 0005 14004: 
Sacile® © 6050-5926 7% 
Codroipo PA992 9.034 958 
Latisana DAR 4.995 4TT 
Tolmezzo DIOR eda 700; 
Tarcento 4.864, 3.940... 924 
Moggio‘ - EAT A 006 49 
Palmanova. 4.544 =. 4.600... » 
San Pietro RSA RAS 
SURANO IO OZ ‘290 | 
Da diamo il riassuntivo. prospetto 

dui 17 distretti della provincia ‘coll’ au- 
‘mento anche per cento: 

Popolazione | oo i 
i 1901. 1881 Assoluto Ttas 

E 10 
Udine 86.392 73210 13.182 1844 
Pordenone 76.381 62.268 14.113 Q2.78 

 Gividale 19.051 392938" 5.818 LA SB 
Tomezzo 43.709 38.131 5,578 14.62 
Si 41.402 36.409 4,998. 13.73 

Daniele 39.129 32.006. 7.123- 22.90 - 
Li 36.141. 30.181. 5.960. 19.73 
S. Vito al T. 35.413 30.170 5.248 17.38 
Tarcento 33.795 28.560. 5.235 18.39 
Palmanova 29.030 20.176 2.854 10.90 
Maniago 28.448 “26.174 2.274 870. 
Codroipo. 27.390. 23.541. 3.809 16.21 
Sacile... 24/620 -21:119:-3,506 16.18 
Latisana = 21.374 17.919 3.461 19,33 |. 
Moggio 17.176 15.951 1.825 11.90 

S PietroalN. 16.572. lo:0gp SOI Sea 
Ampezzo 199400 12.496 801 691 

615. 985 5985 559 86, Te 16. 50 

Lee sconcio che dovrebbe essefe ; tolto. 

Tersera nel lupanare di via di Mezzo 
avvenne una rissa. Una di quelle disgra-   .ziate che ivi abitano ebbe un pugno da 

‘giore. entro un nimbo di luce, 

BE «di Mons. Tomadini, 

  

IL CROGIATO 

‘un soldato. Nacquero di conseguenza sus- 
surri e reclami. 

E noi deploriamo che ancora. si man- 
tenga in un borgo frequentatissimo è 
pieno di gioventù una casa di abominio. 

Tiro a segno,... 
Ricordiamo che domani ur ‘98 

corr. alle ore 7 ant. avranno. principio, 
‘al campo di tiro, le lezioni regolamentari. 

In Tribunale, 

Non recate malanno agli altri! — Pon- 
toni Raimondo di Gioachino di anni 32 
da Variano, era imputato di lesioni in 
danno di Celeste Pontoni. Ebbe la con- 
danna di mesi quattro di reclusione con- 
donati per l amnistia. 

Un ‘eterno -contravventore. — Giuseppe 
Parussati di Ferdinando di anni 22, bar- 
biere di Latisana è soggetto alla vigilanza 
speciale, ma non vi bada più che tanto 
per cui ogni qual tratto cade sotto con- 
travvenzione. Con un’ ultima si ha gua- 
dagnato trenta giorni di reclusione. 

Assegnazioni per scontar le pene. 

L’ ex-segretario comunale di Carlino, 
Antonio Cicuto di G. Batta che con sen- 
tenza 30 Novembre 1900 la nostra Corte 
d’ assise condannò per falso a sei anni e 
tre mesi di reclusione, venne destinato 
alla casa di detenzione di Parma per 
purgare tale pena. 

E Calligaris Giuseppe Federico d’anni 
32 di qui, che il 2 scorso marzo ebbe la 
‘condanna per furto di due anni e mezzo 

{I di reclusione venne destinato a Salicetto- 
S. Giuliano (Provincia di Modena). 

Per finire, 

Dal Paese di stasera : 

« Gircùlus et calamus fecerunt me — 
disse Cristo ». 290 
  

| Cronaca religiosa 

  

| Per la beata. Martinengo da Barco. 

| Teri nella Chiesa dei RR: PP. Cappuc- 
cini della nostra città, ebbe principio il 
‘triduo solenne in onore della Beata Maria 

| Maddalena contessa Martinengo da Barco | 
Cappuccina del monastero di Brescia che | * 
visse’: tra il 1687 e il 1737. La piccola 
chiesa dei frati addobata con. ottimo gu- | 
sto, nel suo. complesso produce uno stu- 
pendo effetto. Nel campo dell’altar mag- 

spicca 
Ù immagine della novella Beata circon- : 

‘fusa da splendida gloria, circondata all’in- 
torno. da un vero trionfo di damaschi : 
di fiori e di ceri. 

La solenne funzione del primo giorno 
fu riservata al Glero della parrocchia del | 
Garmine, entro la cui circospezione tro- 
vasi il Convento dei Cappuccini. 
messa solenne, i bravi chierici del Semi- 
‘mario diretti dall egregio prof. Giovanni 

| Trincho, eseguirono ottima musica sacra, 
alternando le parti variabili della messa 
col canto gregoriano... Alla sera dopo i 
vespri solenni, il Bev. Padre Ippolito da 
Venezia recitò il panegirico della beata, 
mettendo in rilievo le austere penitenze 
praticate dall’ eroina, per provare l’as- 
sunto che Dio volle, ai nostri giorni su- 
scitare, nella sua Chiesa gli esempi della 
Beata Martinengo, a perpetua condanna 
del nostro secolo infrollito nella. sensua- 
lità e nell'amore sregolato delle ricchezze, 
e per eccitare. i buoni a seguirne le ve- 
stigia. 

Quest’ oggi celebrò la messa solenne il i 

MARARHARMARMNAAANARNAAMAMKMA 
DRPOSTTO BICICLETTE] 

delle ni rinomate fabbriche Nazionali ‘ed Estere 

Canonico Mons. Celestino Conte e questa 
sera diri le lodi della Beata, il distinto. 
prof. Giuseppe Ellero. 

Domani vi sarà Pontificale di Sua 
Fcc. Mons. Arcivescovo e dall’ orchestra ‘ 
del-Seminario si eseguirà la Messa Duo 

Alla sera pre- 
dicherà Mons. Pietro Dell’ Oste,  parroc- 
della. B. V. delle Grazie, 
  

COMUNICATO 
AL M. R. Don Giovanni Bertuzz 

‘Io ‘ho detto che il Parroco Zucco mi 
aveva assicurato che suo fratello deside- 
rava «averla cappellano- maestro. E non 
sarebbe ‘ stato tanto l’atfar del gambero, 
perchè di due famiglie se ne poteva fare 
una sola e c’era la prospetttva di diven- 
Mare prossimamente parroco. 

P. Giuseppe COMELLI 
Coadjutore a Cussignacco. 
  

Corriere commerciale 

  

, Grani. 

I DEE della campagna fecero si che i due 
mercati fossero scarsi € gli affari pur scarsi. 
Frumento da lire 25.60 a lire 26.— al quintale 
sea ti Sete cid * 1 ia » 
Avena ©» 19—-: » 20 » 

‘’Gialloncino: »: | 12.20.» 13.50 » 
Sorgorosso . ». MT 1.20 » 
Fagiuoli » > I...» 1.28 » 
Granoturco » 12.10. » 13.25 all’ Ettol. 
Cinquantino » TOMO 2 » 

Generi ‘vari. 
Burro da lire RE a lire 2.25 al chil. 
Lardo fresco » MOSTRO 
Liardo-salato ©: » ia LITRO 
Legna forte in st. » 1.80 ». 185ilquin. 
Legna forte tagl. » 2.16 » 292  » 
Uova I » 0.70.» 0.85ladozz. 

> Semonii. 
Poca Le viene ormai portata al mercato: 

e non troppo bella. I prezzi su per giù gli 
stessi dell’altra settimana. 

    
  

Dispacci Stefani 
e particolari 

(Servizio diretto del <Cnoclata ») 
i 

Una rivolta, stragi e ferocie, 
Parigi, 27. — Si ha. da Algeri: I] 

n ni aci E pera perni 

Alla ‘   
Ì 
| a 

1 
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| Senibenasser insorsero, uccisero; feri- 
rono, catturarono tutti gli abitanti di 

‘ Margueritte. Fucilarono l'amministratore, 

i serdatmi. e.le. guardie , forestali. La 
guarnigione di Blidah occupò . Margue- 
‘ritte e respinge i Senibenasser. Due ber- 

saglieri francesi rimasero uccisi e un 
un ufficiale ferito. 

Il duca degli Abruzzi a Venezia. 
Venezia, 27. — E’ giunto il duca 

degli Abruzzi a rappresentare il Re al- 
l'inaugurazione dell’ esposizione. 

Una esplosione 
i pozzi carboniferi. 

Mons, 27. — E° avvenuta un’ esplo- 
sione a (Grisu nei pozzi delle miniere 
carbonifere di Hornu. Dieci morti. 

L'inaugurazione dell’ esposizione 
di Venezia. 

Venezia, 27. — Con gran. concorso 
di popolo, coll’ interventò del duca degli 
Abruzzi, che ammirò soddisfatto 1 espo- 
sizione; il mmistro Nasi inaugurò con 
uno splendido discorso la IV esposi- 
zione di belle arti. 

Estrazione del R. Lotto 
Venezia 27 aprile 1901 

<% SISSI 
Sac. Edoardo Marcuzzi, Direttore resp. 

  

  

  

  

  

Bollettino di borsa 
Udine 27 aprile 1901. 

  

RENDITA È 
Italiana Parigi Hisloato 

Italiana Italia IL: 101.32 

i ULTIMI DISPACCI 
Chiusura Parigi Fr. 96.40 
Cambio ufficiale. I. 109.99 

Presso G. RIPPA ottico 
Mercatovecchio — Udine 

Successore a G. De Lorenzi, 

Vendonsi Termometri in grande as- 
sortimento, fini per uso bachi ed altro. 

Apparati fotografici con accessori per 
i Touristes — Binoccoli — Canocchiali da 
campagna ecc. — Oggetti elettrici — 

{Ottici — Geodetici e di fisica. 

Tutto a prezzi da non temere concorrenza. 

OOO] 

ia Divina Commedia 
di DANTE ALIGHIERI 

con commento del Prof. Giacomo Poletto 
3 Volumi in brokure Lire 15. 

Inviare Cartolina Vaglia al Sig. Giu- 
seppe Borgognoni, Via Clementi 83 Roma 
ove.trovansi anche le Medaglie. comme- 
morative del Redentore benedetto dal 

S.. Padre con ‘indulgenza di 100 giorni a 
wa DO 1.25 franco di potto. 

| VOROOGSOPPLOSOIOIDÌ 
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di ricambio — Maglie, Berretti 
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i ale “più alti. calori estivi.. 

scono le più perfette. 

anche rateale.   

  
UDINE — Via Mercatovecchio N..& LS 

Premiata officina meccanica 

  

I° Specialità ‘del Premiato | 
Laboratorio Pacelli - Livorno 

e bruciori di stamaco, cattiva digestioneà di. 
(che dà.diarrea 0 stitichez za) 1 acidità 
edilcatarro gastro intestinale è la gusto-@ 
sissima China Pacelli effervescente. ES 
vantaggiosissima invece della. curafg 
lattea, tanto noiosa che spessissimo nonkgl 
si può fare, come è indispensabile perfe 
quelli che menano vita sedentaria. L'uso 
continuo del bicarbonato di soda n:o0ceì 
alla salute. — Aumenta l’appetito, a- 
iuta la digestione difficile ed allontana cs 
la bile dello stomaco Fa dà vari di-& 
sturbi. Vasetto L. 1.50 

“Guardarsi dalle stupide e dannose 
falsificazioni e sostituzioni. ,, 

La nevrastenia, 
(malattia 

iposta Lire 2.65. 

i Guarigione garantita ed in breve 

Jdell? 

"cio L. 2.50 (per posta L. 2.69). 

Capelli belli, ondulati, morbidi 
e lucidi, si otten- 

ono con l’uso della Pomata Pacelli oi 
on olio di ricini deodorato e China. #8 
zinforza il bulbo del capello ed allon-B# 
ana la forfora. Le tinture 0d acque chela 

asettole si adoperano li rendono aridi. 
fogLire 0.70, (per posta Lire 0.85). 

i Vendonsiin tutte le farmacie e inf» 
SUdine dalle farm: Comelli, Comessatti. Sg” 

L'Elogante Album N. 4 
a er ricamo, crochè, tombolo, alfabeti, eee. 

i può avere inviando cartolina vaglia — B 
a L. 0.25 alla Ditta PACE a - Li ="   
    

    

Vi G L At 1 
PERFETTI 

GARANTITI DI PURA OLIVA 

PREFFRIBILI AL BURRO. 
Si spediscono in stagnate da Cg.3,15e25 

artisticamente illustrate, racchiuse in 

adatta cassetta di legno: Vergine Bianco 

a l.2,15.Dorato a L.1,95. Sopraff.a L.1,75 

il Chilo netto. Franco di porto e d’im- 

ballaggio alla stazione ferroviaria del 

compratore. Per stagnate da soli C2.8, 

supplemento di L.2. Inbariletti da Co. 50, 

ribasso di centesimi 20: il «chilo. Porto 
pagato. Barile gratis. Pagamento verso 

assegno. Ta tesa peo 

Pacchi postali di ca. 4 netti verso asse- 

gno o cartolina-vaglia di L. 10,00 - 9 55 

e 9,10 rispettivamente. 

pax Chiedere campioni e catalogo gi 

Sigg. P. Sasso e Figli, Oneglia. 

  

   

  

Augusto Verza 

per la costruzione e riparazione 
  

  

quanti ecc. 

À [a 

E 
rappresentata. III HI 

dal Sis Raimondo Zorz! 
Udine - Via Daniele Manin -. Udine 

La Cera lavorata pel Divin Culto dello Stabilimento Vescovile 

Todeschini e Boschetti di Verona 

| è insuperabile tanto in durata quanto in purezza e bellezza, come in resistenza, 

Le candele e le Torcie di ogni qualità c di ogni SORINMEOT si Garanii- 

Si accordano prezzi di tutto favore e condizioni comodissime di pagamento. 

‘Inceniso - Storace - Cerino - Lucignoli perfezionati per lampade 
|- Grami d'incenso per Cerei Pasquali... 

CANDELE DA TAVOLO — SAPONI — LISCI VE 

NB. Vedi listino dei prezzi in IV pagina, 

nervosa), È 
itutte le malattie del sangue e Visteri-M0 

no si guariscono con le PILLOLE PA-B# 
ICELLI che fanno rztornare Vappetito a 
ill primitivo colore al volto dando forza 
icnergia, gaiezza. Flacone Lire 2.50, perg 

(dopo 8 0 10 giorni se ne vede. l’effetto) BS 
ana pallidezza del volto, si ot-BB 

itiene con l’uso del Ferro Pacelli che chi 
i efficacissimo perchè digeribilissimo sen-B 
i:a moto, in qualunque stagione. Astuc-B8 

     

> 

- delle Biciclette $ 
i PREZZI MITISSIMI Db: 

BICICLETTA SPECIALE IL. 160. 
Assortimento coperture gomma e camere 

, Calze, Gambali, 

Impermeabili Loden e Sonno Mantelline per Ciclisti, soprascarpe gomma. 

NB. Si accordano pagamenti rateali e si fanno cambi di biciclette. 

MSMICMIMMICRMRMRMMRMI 

  

d’ aria. — Accessori novità e pezzi SI 
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   CERERIA VESCOVILE 
Todeschini e pesanti di Verona 

pi Parprenezine MEDIE 219650 Il Sig. Rai 
Cera asma 

di Real cotipimiento di Smime, al Chilo È 
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IL » frica, 
Rbbata di Bosnia s 

Nostrale » TE » » 
Ho » 

» « 

Candele da tavola in cera di Massaua, 
Pacchi si ue Chilo cera soprafina di Lusso L. 1.10 

» fina » 1.00 
)I pacchi sono Oo. da 5, 7 e 10 candele V uno. 

Prodotti varii della Cereria Todeschini è Boschetti 
Vendibili alla Libreria RAIMONDO ZORZI - LION, 

ds. 

® Maglioli in cera fina prima qualità da 174 di Chilo L 

  

  

. 1.00 Scatole Cera Vernice Escelsior (specialità per lucidare splendidamente fornimenti e parquets l’ una 
» 0.75 ‘ Scatole Oleocerina unico preparato per le bordature e finimenti di qualsiasi specie ai 0270 Spiritina d’Abissinia lavamacchie in bottiglia di sicurissimo effetto ogni bottiglia » 0.80 (pomata per i Calli, la scatola 
» 0.75 

Incenso e. Storace. ù 
| Incenso eletto (lagrima) al Chilo L. 2.00 granis » 

» 1.50 comune arabico Sos i » 1.00 li Storica di Cipro (Mirra) ì » 2.50 Lucigmoli per lampade da Chiesa, per camera, scatola contenente 100 lucignoli, relativa i gallegiante 
» 1.00 Lumini da notte con vasetto in cristallo, relativo pezzo cera di Massaua, dura 12 ore » 0.25 Pezzi cera di ricambio 

0.10 

| isemseeennaasesesecezasestessscezzzssssescezssssesececonznneti 

IL artinuzzi $&ran cesco. 
Negoziante di manifatture I 

PFIAZZA S. GIACOMO (angolo Giacomelli) a destra della Chiesa 
d Ricchissimo assortimento Seterie, Damaschi, Brocati per apparati da Chiesa e addobbi, Seta i spinata per Stendardi e Gonfaloni. 

Frangic, Galloni, Merletti oro” fino, mezzo fino, seta © ‘cotone. Scotti e Stoffe di qualsiasi genere per abiti Sacerdotali, Thiibet nero ta 1.80 per mantelli GS alla Romana. Impermeabili neri confezionati. — Assortimento completo di tappeti da terra. È ss Damaschi lana e. cotone, pizzi in ‘ogni altezza per: camici, cotte e parapetto altare. Unico rap- 5) prosentante della casa Francese. Sî accettano commissioni per ricami d’ arredi sacri in seta, gi oro ecc. Tappeti mortuari, Telerie, Tovaglie e qualunque articolo in manifatture. 
La Dilta assume piena ed intera responsabilità sia per 

tutti, che DES la perfettissima esecuzione dei lavori. 

Prezzi da non temere concorrenza, 
RT PA THALI 

l ottima qualità dei tessuti è 

  
Miacchinetta 

per fare il burro in casa 

  

“Con questo apparecchio si ottiene 
il burro in pochi minuti col van- 
faggio di sapere che è fatto di 

- latte fresco e libero di germi no- 
civi; mentre comperando il burro 
già fatto, s'arrischia di ricevere 

  

      
   

     

    

Li, Margarina o burro adulterato in- 

Li “vece di burro genuino. Così si fa 
ti anche la Panna. 

i; Si vendono in varie grandezze 
‘esclusivamente: all’ £wporio della 

z 
A premiata ditta 

Domenico Bertaccini 
jin Mercatovecchio dove trovansi 

janche le Mucchinette per fare i 
2 gelati in causa. 
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RE I Nr 
: shoti x Sacre " x nameteliii 

i 
A è 7 " c n 

Nol premiato labom atorio ca di 

di Ciseris en mercè i nuovi e portentosi trovati della scienza, 
si eseguiscono, a prezzi da non temere concorrenza, 

fuochi artificiali di esito certo e di effetto sorprendente, 
da non confondersi con quelli lavorati coi metodi mediocvali. 

Si confezionano pure 

Fiaccole bengaliche 
al magnezio a colori variati, inesplodibili e di molta durata, servibili 
per Miao processioni e fiaccolate. 

A richiesta, si spedisce catalogo gratis, ed indicando la spesa, 
programmi di spettacoli, addattandoli alle località. 

(Tarcento) Ciseris, 23 aprile 1901. 

EU ESRENARATEE 
pirotecnico.   

È
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  edi fama mondiale, 
Con esso chiunque può 8u— Esigere la i: arca Gallo 

rare a lucido con facilita. I SAPONE AMIDO BANFI non è a confondersi coi Conserva la biancheria. diversi saponi all'amido in commercio.   Verso cartolina-vaglia di Lire 2 Ja Ditta A: BANFI Si vende in tutto il mondo. i Milano, spedisce 3 pezzi Si franco in tutta Italia.     
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La Te conosciuta c premiata ditta Domenico Bertaceini m Mercato vecchiv Udine, ha messo # In venaila una grande quantità di arredi Sacri, che tene in deposito in modo da soddisfare a tutte È le esigenze, assumendosi in oltre qualunque importante e difficile lavoro da esewuirsi anche Di Sopra appositi disegni. Le arsentature, le dorature e nichelature, Vengono. eseguite mediante motori ad energia ‘elettrica, il tulto a prezzi milissimi e mai praticati per l’addictro, dando garanzia sull'esito del lavoro. 
Tiene anche una grande quantità di chinca elierie, utensili per. famiglia, posaterio, 

oggetti per regali, vasche per bagni Scarpe, corone funebri con nastri, giocattoli cce. 
DA cm libri di devozione e per la s. messa 

   

       
          

      

  

lumiere, 
   

     
      

   

  

       

  

                      

  
  

    

  

Là
 
C
A
R
L
A
 

"i 
È 

E ra
 E si 

. 

  

  

  

Udine — Tipografia del Crociato i o i x 
i
a
 

bassi 

sig, | 
N. & 

Il 
oper 
ea 

Jistic 

AI 

VOre 
ghi 

M 

altre 

sort: 

Pes 

man 

ecc. 

un | 

cam 

in | 

Frar 

uffie 

nun 

tant 

o di 
tura 

esse 

lant 
L 

abbi 

mer 

con: 

legi 
den 
lista 

lera 

mer 

setti 

sen! 

cani 

Vin( 

per 

lav 

lave 

I 

Vul 

son 

gan 

MII 

defi 

che 

mel 

lul 

tim 

on 

fieu 

Il 

zalc 

( 

me 

den 

nat. 

Mei 

nali 

mei 

mIz 

tan 

Can 

gio 

ope 

14 

per 

Sec 

I 

la} 
leo; 

con 

ad 

Ito! 

non 

pa 

T 

mei 

tori 

fici 

assi 

in 

Met 

dire 

vor 

fra 

tam 

col 

pro, 

rat


